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Flavio Burni

Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia

Il furto di bestiame (abigeato) è una pratica molto dif-
fusa nelle storie che riguardano l’antico regno di Pilo e 
la Messenia. Tuttavia, tale pratica assume un significa-
to diverso per i Pilii e per i Messeni: se per i primi l’abi-
geato conserva un valore culturale e antropologico, cri-
stallizzato nella tradizione epica, per i secondi sembra 
più una colpa che richiede espiazione. Tale differenza 
può essere spiegata con il diverso contesto che ha visto 
l’origine di queste storie. Una di essa riguarda lo scop-
pio della cosiddetta ‘prima guerra messenica’. 

Cattle raiding is a widespread practice in stories about 
the ancient Pylian kingdom and Messenia. This practice, 
however, has a different meaning for the Pylians and 
for the Messenians. If the former gives to cattle raiding 
a cultural and anthropological value sanctioned in epic 
tradition, the latter gives to this habit the meaning of a 
guilt for which expiation is needed. This difference is due 
to the context in which these stories are born. One of these 
stories involves the outbreak of the so-called ‘First Mes-
senian War’.

Abigeato, identità, guerre messeniche Cattle raiding, identity, Messenian wars

La Messenia è una regione della Grecia che ha avuto una storia particolare. Essa, 
infatti, conosce una stagione molto florida in epoca micenea ma, dopo la distruzione 
del palazzo di Pilo, entra in uno stato di progressivo abbandono e spopolamento1. 
La conquista del territorio operata dagli Spartani tra i secoli VIII e VII a.C. priva la 
Messenia di autonomia, ma soprattutto di una storia propria, che sarà recuperata 
solo a partire dal 369 a.C., quando Epaminonda libererà le popolazioni ilotiche e 
fonderà la nuova città di Messene. Solo da questo momento nasce, per così dire, 
una voce dei Messeni, che prima era assente2. Per l’eccezionalità di tale parabola 
storica, la Messenia si classifica come candidato perfetto per indagare il tema della 
rappresentazione e dell’autorappresentazione. Tale regione, infatti, è stata per lun-
go tempo preclusa dalla possibilità di autorappresentarsi, di dare cioè un’immagine 
di sé conforme alla volontà dei propri abitanti. Ciò è da imputarsi soprattutto alla 
mancanza di libertà politica e di autonomia sofferta dai Messeni nei lunghi secoli 
di dominazione spartana, che hanno prodotto quella che Domenico Musti non ha 

1 La Messenia della Dark Age e della prima età arcaica è conosciuta soprattutto grazie alle 
testimonianze archeologiche, per la gran parte riassunte in Eder 1998, 141-178; cf. Coldstre-
am 1977, 160-162; Harrison – Spencer 1998; Kennell – Luraghi 2009, 248-253.

2 È in seguito alla creazione di una libera comunità di Messeni che iniziano a svilupparsi 
storie articolate sul passato della regione. Ciò, probabilmente, è dovuto alla creazione con-
sapevole di un passato artificiale da parte dei Messeni, spesso funzionale alle rivendicazioni 
della nuova comunità. Fondamentale in tal senso è ancora la definizione di pseudo-history svi-
luppato in Pearson 1962 (cf. Alcock 1999). La questione, ripresa dalla monografia sull’etno-
genesi messenica di Nino Luraghi (Luraghi 2008) è discussa nei dettagli in Proietti 2012. Il 
carattere artificiale della storia messenica fa di essa un buon esempio di ‘storia intenzionale’ 
(intentional history), come formulata da Hans-Joachim Gehrke (vd. Gehrke 2001, 298-306; 
Gehrke 2010, 15-18. Cf. Foxhall – Luraghi 2010).
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esitato a definire «sorta di deculturazione»3. Ciò non di meno, la Messenia può 
essere rappresentata come la terra di qualcuno, o di qualcosa. La terra e i suoi abi-
tanti hanno, in sostanza, un’identità. Per approfondire la questione, occorre porsi 
in primo luogo alcune domande: come viene rappresentata la Messenia nelle fonti? 
Quando, per la prima volta, si sente parlare di Messeni? La risposta che ho trovato 
mi è parsa abbastanza bizzarra, perché l’etnonimo ‘Messeni’ è utilizzato per la prima 
volta nell’Odissea4, laddove Ulisse si reca in Messenia, appunto, per chiedere giusti-
zia di un furto di bestiame che ha subito. I Messeni appaiono per la prima volta nella 
letteratura come ladri di bestiame. 

Miti di abigeato tra Pilo e la Messenia

I Messeni, nella loro prima apparizione, recitano la parte dei predoni. Ulisse si 
reca nella loro regione per un debito (μετὰ χρεῖος) che i Messenia avrebbero con-
tratto con gli abitanti di Itaca quando, giunti sull’isola con le navi, avrebbero sottrat-
to agli isolani trecento pecore con i relativi pastori5. Gli abitanti della Messenia sono 
dunque rei di abigeato – questo, infatti, è il termine che designa il furto di bestiame 
–, la cui colpa ricadrebbe su «il popolo tutto» (πᾶς δῆμος). Sempre nell’Odissea, 
inoltre, i Messeni sono sospettati di aver rubato anche le dodici cavalle di Ifito, il 
quale, proprio come Ulisse, si reca in Messenia per chiederne la restituzione6. Pare 
che per il poeta omerico, e per i suoi ascoltatori, l’abigeato fosse una pratica caratte-
rizzante del popolo messenico: ciò equivale a una prima forma di rappresentazione. 
Così, occorre chiedersi se esistano altre storie, o miti, che fanno dell’abigeato un 
tratto distintivo dell’identità messenica.

In effetti, sono molti i racconti di abigeato che riguardano la Messenia. Tali sto-
rie possono avere per protagonisti direttamente i Messeni, come nel caso appena 
discusso dell’Odissea, oppure possono concentrarsi più specificamente sul regno di 
Pilo, situato nell’angolo sud-occidentale del Peloponneso, proprio dove in epoca 
storica si sarebbe insediata la stirpe dorica dei Messeni. Una prima cernita di questi 
racconti è stata fatta da Cecilia Nobili, nel suo lavoro relativo alle tradizioni locali 
nell’ambito dell’Inno omerico a Ermes7, ma ci sembra il caso di riprenderli breve-
mente, a iniziare proprio dal racconto dell’Inno, nel quale si narra che Ermes, ap-
pena nato, avrebbe condotto proprio a Pilo (ἐς Πύλον) le vacche rubate al fratello 
Apollo8. La scelta di questo luogo, da parte di Ermes, si spiegherebbe secondo la 
Nobili principalmente alla luce del fatto che il regno di Pilo, nell’epica locale arcai-
ca, era terreno di molti miti che avevano per oggetto il furto di buoi, al punto che 

3 Musti – Torelli 1991, xv; cf. Musti 2001, 513-514.
4 Hom. Od. XXI 15-23.
5 Hom. Od. XXI 16-21.
6 Hom. Od. XXI 22-24.
7 Vd. Nobili 2011, 23-70; cf. Nobili 2017; Nobili 2009c; Cingano 2005, 146-148.
8 H. Merc. 397-402.
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sarebbe possibile parlare di un vero e proprio topos9. Come già accennato, infatti, è 
molto folta la tradizione di miti e racconti che sembrano collegare il regno di Pilo 
all’abigeato e che interessano un’area vasta grossomodo dall’Elide alla Messenia, a 
causa del carattere ambiguo e geograficamente indefinito che il regno di Pilo aveva 
nella tradizione antica. I protagonisti di queste vicende sono gli Eoli che abitarono 
la regione prima che le popolazioni doriche al seguito degli Eraclidi si insediassero 
in Messenia. Questi Eoli sono i discendenti di Neleo e di Afareo, a loro volta nipoti 
di Eolo, figlio di Elleno.

Prendiamo le mosse da Pausania, che nel II secolo d.C. ha visitato i luoghi di 
interesse della Messenia, lasciandone traccia nel iv libro della sua Periegesi. Pausania 
racconta di aver visitato, nella città di Pilo, la grotta nella quale si diceva che i sovrani 
Neleo e Nestore tenessero le proprie mandrie, forse la stessa grotta in cui Ermes 
avrebbe nascosto le vacche di Apollo10. Pausania ricollega tali mandrie al mito del 
furto delle vacche di Ificlo, sovrano di Filace in Tessaglia, che Neleo commissio-
nava ai pretendenti per la mano di sua figlia Pero e che per lui fu portato a termine 
dall’indovino Melampo, suo nipote11. Il mito in questione, cui è fatta allusione già 
nell’Odissea12 e in diversi frammenti esiodei delle Eoie e delle Melampodia13, vedeva 
appunto Melampo farsi carico del furto delle vacche di Ificlo, di modo che suo fratel-
lo Biante potesse coronare il sogno di sposare la figlia di Neleo. Purtroppo, dall’O-
dissea e dagli scarsi frammenti esiodei non se ne deducono che vaghi riferimenti, ma 
fortunatamente possiamo conoscere il mito con dovizia di particolari grazie ad una 
varietà di fonti, prima tra tutte la Biblioteca del cosiddetto pseudo-Apollodoro14. Nel 

9 Nobili 2017, 204: «No special connection exists between Pylos and Hermes. The only 
plausible explanation is to consider the role played by Pylos (and more generally by Messe-
nia) in the epic tradition the Hymn belongs to: the poet of the Hymn locates the cattle-raid 
episode at Pylos because he was influenced by several local traditions on the same theme 
which were connected to this place».

10 Paus. IV 36,2-3. Per l’identificazione topografica di tale grotta nei pressi di Pilo messe-
nica vd. Nobili 2011, 26-27. Essa è stata identificata originariamente da Karl Otfried Müller 
con la grotta nella quale anche Ermes avrebbe condotto le vacche di Apollo (Müller 1833), 
ed è segnalata a nord-est di Pilo da Karl Baedeker nel suo Handbook for Travellers (Baedeker 
1899, 355). La grotta mostra tracce di attività umana a partire dal neolitico ed era forse uti-
lizzata per proteggere i capi di bestiame durante il maltempo (Blegen 1954, 32; McDonald – 
Hope Simpson 1961, 243). Cf. Hitzig – Blümner 1901, 192; Musti – Torelli 1991, 270-271; 
Auberger – Casevitz 2005, 257.

11 Una contestualizzazione della figura dell’indovino Melampo in Jost 1992.
12 Hom. Od. XI 287-297; XV 225-255.
13 Hes. frr. 37 M.-W., vv. 1-7 (apud Merkelbach – West 1967, 25); 261 (apud Merkel-

bach – West 1967, 127-128); 272 (apud Merkelbach – West 1967, 134). Per una conte-
stualizzazione di questi frammenti e del loro rapporto col racconto dell’Odissea vd. Nobili 
2009a, 28-33. 

14 [Apollod.] Bibl. I 9,12. Altre fonti a riportare l’episodio sono Schol. Od. XI 287 (apud 
Dindorf 1855, 498-499) = Pherekyd. FGrHist 3 F 33 (apud Jacoby 1923, 70); Schol. Od. XI 
290 (apud Dindorf 1855, 499-500); Eustath. ad Od. XI 292 (apud Stallbaum 1825, 415); 



Flavio Burni172

racconto riportato da quest’ultimo, il sovrano pilio Neleo, poiché i pretendenti per 
sua figlia erano numerosi, avrebbe deciso di concederla in sposa solo a colui che fos-
se riuscito a portagli dalla Tessaglia le vacche di Ificlo. Lo pseudo-Apollodoro non lo 
specifica, ma pare che Neleo desiderasse quelle vacche perché esse, originariamente, 
appartenevano a sua madre Tiro, alla quale sarebbero state sottratte da Deioneo, 
nonno di Ificlo nonché zio paterno di Tiro, che le fece da tutore dopo la morte del 
padre Salmoneo15. Melampo riesce a ottenere le vacche grazie alle sue doti profe-
tiche, non prima però di aver passato un intero anno prigioniero presso Ificlo. La 
storia termina con la consegna delle vacche a Neleo, che in cambio concede a Bian-
te, fratello di Melampo, la mano della propria figlia. Il mito, dunque, racconta di un 
abigeato ‘su commissione’, che si conclude con il trasporto a Pilo (εἰς Πύλον) delle 
mandrie di Ificlo, proprio come la bravata di Ermes si era conclusa con il trasporto a 
Pilo delle vacche del fratello Apollo.

Sempre Neleo è il protagonista di un’altra storia di abigeato, raccontata da Iso-
crate, nell’Archidamo16. Tale orazione, che discute la legittimità del dominio sparta-
no sulla Messenia, riporta di un tentato furto di buoi che fornirebbe la giustificazio-
ne al dominio eraclide sulla regione, premessa necessaria per la giustificazione del 
dominio spartano. Così, Isocrate narra che la Messenia sarebbe stata conquistata 
una prima volta da Eracle, allorquando questi, di ritorno da Eritìa, conduceva per il 
Peloponneso le vacche di Gerione, oggetto di una delle sue celebri fatiche. Giunto 
in Messenia, Eracle si sarebbe fronteggiato con Neleo e con i suoi figli – ad ecce-
zione di Nestore –, che lo avevano aggredito per sottrargli i capi di bestiame. Per 
risposta, Eracle avrebbe ucciso Neleo e tutti i suoi figli ad eccezione di Nestore, al 
quale avrebbe affidato il regno come reggente in propria vece dopo la conquista17. Il 
racconto di Isocrate-Archidamo non cita Pilo come luogo di residenza di Neleo e di 
Nestore, ma piuttosto colloca la vicenda esplicitamente in Messenia (Μεσσήνην)18, 
anche se pare che di tale vicenda ne esistesse una versione più vecchia, narrata dall’e-
nigmatico Agias di Argo, che ne collocava lo svolgimento verosimilmente a Pilo19. 
Versioni ancora più antiche dell’attacco di Eracle contro Pilo e i figli di Neleo, inol-

Schol. Theocr. III 43-45 (apud Wendel 1915, 129-131); Prop. II 3,51-54; Stat. Theb. III 450-
454. Su Ferecide come possibile fonte di Eustazio vd. Fowler 2013, 164-169.

15 Su ciò concordano Ferecide ed Eustazio: vd. Pherekyd. FGrHist 3 F 33 (apud Jacoby 
1923, 70); Eustath. ad Od. XII 292 (apud Stallbaum 1825, 415). Cf. Schol. Od. XI 290 (apud 
Dindorf 1855, 499-500).

16 Isocr. Archid. 17-19.
17 Cf. Luraghi 2008, 52 n 19, 66.
18 Isocr. Archid. 19.
19 Tale versione è menzionata da Schol. Il. XI 60 (apud Ersbe 1974, 261) = (H)agias-

Derkylos FGrHist 305 F 1 (apud Jacoby 1954, 7-8) = Agias et Dercylus Argei, fr. 1 Fowler 
(apud Fowler 2000, 32). Di Agias sono poche le informazioni, riassunte ora in Fowler 2013, 
621-622; cf. Jacoby 1955, 17-19. Riguardo alla plausibile origine di questo mito di abigeato, 
che collega Neleo, Eracle, le vacche di Gerione e Pilo, vd. Nobili 2011, 59-60. Sui diritti che 
gli Eraclidi vantavano nei confronti della Messenia cf. Paus. II 18,7.
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tre, si hanno nell’Iliade20 e nelle Eoie esiodee21, ma in questi casi il movente non sem-
bra collegato alle vacche di Gerione. Ad ogni modo, non sorprende che il racconto 
di Isocrate parli direttamente di Messenia, e non del regno del Pilo, poiché era ap-
punto la Messenia l’oggetto dell’orazione: tale regione sarebbe entrata nell’orbita 
eraclide proprio a causa di un tentato furto di bestiame, finito nel peggiore dei modi.

Vediamo poi che anche Nestore, che nel racconto di Isocrate non si unisce alla 
colpa del padre e dei fratelli, non è in realtà immune dalla fame di buoi. Nell’Iliade22, 
infatti, in una sezione narrativa che porta le tracce di quello che da tempo è noto alla 
critica come ‘Epos pilio’23, Nestore racconta della sua gioventù e della guerra intra-
presa contro il vicino popolo degli Elei, al di là del fiume Alfeo. In tale occasione, 
il giovane avrebbe ucciso l’eroe rivale Itimoneo e avrebbe riportato a Pilo un ricco 
bottino di buoi, pecore, porci, capre e cavalle: erano questi i pregiati armenti che 
appartenevano al sovrano epeo Augia, il famoso proprietario di bestiame le cui stalle 
sarebbero state pulite da Eracle in una delle sue fatiche. In questo caso, la razzia di 
buoi ai danni degli Elei è presentata da Nestore come compensazione per i soprusi 
patiti negli anni precedenti proprio a causa del sovrano epeo, che aveva condotto 
molte scorrerie nel territorio dei Pilii, resi deboli dal recente attacco di Eracle, che 
aveva ucciso tutti i figli di Neleo, eccetto Nestore medesimo. L’impresa di Nestore 
si conclude con il trasporto delle mandrie di Augia a Pilo (Πύλον)24, dove il vec-
chio Neleo – che nella versione accennata dall’Iliade, a differenza che in Isocrate, 
è sopravvissuto all’assalto di Eracle – le distribuisce tra il popolo, come ammenda 
per i torti subiti dagli Elei. Benché con giuste motivazioni, anche questo racconto si 
conclude con il trasporto a Pilo di numerosi capi di bestiame. 

Ritornando alla testimonianza di Pausania, si può leggere che Neleo sarebbe di-
ventato sovrano della Messenia solo dopo l’estinzione della dinastia di Afareo, i cui 
figli, Ida e Linceo, sarebbero morti in uno scontro con i loro cugini Dioscuri per il 
possesso di alcuni buoi25. Pausania è reticente su questa vicenda, ma lo scontro tra 
Afaretidi e Dioscuri era un episodio mitico abbastanza famoso, raccontato da Pin-

20 Hom. Il. V 395-397; XI 690-693. 
21 Hes. frr. 33a M.-W. (apud Merkelbach – West 1967, 23); 33b (apud Merkelbach – 

West 1967, 23); 35 (apud Merkelbach – West 1967, 24). 
22 Hom. Il. XI 670-761.
23 L’espressione ‘Epos pilio’, o ‘Saga pilia’, è coniata nel corso degli anni ’30 del XX secolo  

(Nilsson 1932, 87: Pylian epos; Bölte 1934: Pylisches Epos) per indicare il complesso di rac-
conti che nell’Iliade gravitano attorno a Neleo e Nestore, tra i quali figura anche il mito di 
abigeato di nostro interesse. I vari racconti dell’Iliade ascritti a tale ‘Epos pilio’, preceden-
temente noti come Nestoris (Wilamowitz 1916, 198; Lörcher 1920), sono stati oggetto di 
diverse analisi. Si segnalano: Wilamowitz 1916, 198-208; Lörcher 1920; Robert 1920, 190-
196; Nilsson 1932, 87-89; Bölte 1934; Cantieni 1942; Kirk 1965, 108-109; Lucchini 1971, 
67-88; Frame 1978, 81-115; West 1988, 159-160; Hainsworth 1993, 296-298; Vetta 2003; 
Zanetto 2004, 194; Frame 2009, 105-30; Nobili 2009b; Nobili 2009c, 173-174; Nobili 
2011, 32-36; Zanetto 2017.

24 Hom. Il. XI 682.
25 Paus. IV 3,1.
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daro26 e menzionato già nei Canti Ciprii27. Queste testimonianze sono abbastanza 
concordi nell’attribuire il motivo della lite tra cugini ad un episodio di abigeato28, il 
cui racconto più esteso è rappresentato per noi dalla versione dello pseudo-Apollo-
doro29. Il mitografo racconta che le due coppie di gemelli avrebbero fatto insieme 
razzia di buoi in Arcadia, e Ida sarebbe stato incaricato di dividere tra tutti il bottino. 
Questi, però, dopo aver sacrificato uno dei buoi e averne diviso le carni in quat-
tro parti, decretò che metà della mandria andasse a colui che avesse consumato per 
primo la sua parte, la restante parte al secondo. Detto ciò, divorò la propria parte 
e insieme quella del fratello Linceo, così tutta la mandria fu portata in Messenia. I 
Dioscuri, allora, avrebbero marciato verso Messene per riprendere il bestiame, ma 
la lotta che ne sarebbe scaturita avrebbe portato alla morte di tutti e quattro i cugini. 
Nonostante l’epilogo nefasto, anche questo mito vede il trasporto dei buoi in Mes-
senia (εἰς Μεσσήνην), dove era collocata la residenza di Ida e Linceo.

Come si può vedere da questa ricca – seppur sintetica – carrellata di racconti mi-
tici, sono molte le vicende di abigeato che riguardano il territorio che in età storica 
sarebbe andato sotto il nome di ‘Messenia’. A questo punto, nell’ottica della rappre-
sentazione e delle sue implicazioni identitarie, occorre introdurre una distinzione tra 
Pilii e Messeni, finora utilizzati come sinonimi. Vediamo, dunque, di fare un po’ di 
chiarezza su chi fossero i Pilii, chi i Messeni, e quale rapporto intercorresse tra loro. 

Da Pilo alla Messenia

Il regno miceneo di Pilo ha avuto il suo centro in Messenia. Le tavolette in lineare 
B conservate negli archivi del palazzo di Pilo, identificato nel 1939 da Carl Blegen 
nella località messenica di Ano Englianós30, hanno permesso di determinare l’esten-
sione del regno nella parte sud-occidentale del Peloponneso e la sua divisione in due 

26 Pind. Nem. 10,55-70.
27 Cypria, argumentum, ll. 21-24 Bernabé (apud Bernabé 1996, 40) = Procl. Chrest., ll. 

106-109 Severyns (apud Severyns 1963, 80); fr. 8 Bernabé (apud Bernabé 1996, 49); fr. 15 
Bernabé (apud Bernabé 1996, 53-54).

28 Cypria, argumentum, ll. 21-22 Bernabé (apud Bernabé 1996, 40): Λυγκέως βοῦς 
ὑφαιρούμενοι ἐφωράθησαν; Pind. Nem. 10,60-61: ἀμφὶ βουσίν πως χολωθεὶς; Paus. IV 3,1: 
μάχη περὶ τῶν βοῶν. Non è chiaro, tuttavia, se tra le cause della lite tra Afaretidi e Dioscuri 
potessero figurare, fin dall’origine del mito, anche le Leucippidi: vd. Gengler 1995; Gengler 
2003; Sbardella 2003; Nobili 2011, 67-70.

29 [Apollod.] Bibl. III 11,2. Altra fonte che riporta una versione simile è Schol. Lycophr. 
511 (apud Scheer 1908, 185, ll. 6-24). Una testimonianza iconografica, inoltre, è rappresen-
tata da una metopa del Tesoro dei Sicionii, datata al 570/560 a.C., con didascalie che mo-
strano Afaretidi e Dioscuri condurre insieme una mandria: vd. LIMC s.v. Apharetidai 4 (apud 
Schwanzar 1981, 878); s.v. Dioskuroi 215 (apud Hermay 1986, 585). Lo scontro tra Afaretidi 
e Dioscuri è illustrato invece da una pelike attica a figure rossa da Avellino: vd. Tiberios 1990.

30 Racconto della scoperta e dei primi scavi in Blegen – Rawson 1966, 3-29; cf. Davies 1998.
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distretti amministrativi, uno sulla costa e uno nell’entroterra31. La Pilo di cui parla 
l’epica, tuttavia, non è completamente sovrapponibile alla Pilo micenea: essa ha una 
geografia più ambigua, a volte è collocata in Messenia ma molto più spesso in Trifilia, 
tra il fiume Neda e l’Alfeo. Già Strabone, che conosceva ben tre città di nome Pilo, 
era dubbioso circa l’esatta collocazione del regno di Neleo e di Nestore32, derivan-
do tale ambiguità direttamente dai poemi omerici: questi, infatti, a volte sembrano 
propensi a collocare Pilo in Messenia33, ma altre volte lasciano trasparire elementi 
geografici tipici della Trifilia o addirittura dell’Elide34. L’incertezza è massima ove si 
consideri l’ubicazione delle città che il Catalogo delle Navi attribuisce al regno di Ne-
store, che si dispongono sulla costa occidentale del Peloponneso, tanto in Messenia 
quanto in Trifilia35. Nell’Iliade, inoltre, la Messenia propriamente detta risulta divisa 
tra il regno di Nestore e quello di Menelao, poiché Agamennone sembra promettere 
ad Achille ben sette città, verosimilmente appartenenti al regno di Lacedemone go-
vernato dal fratello Menelao, ma geograficamente collocate in Messenia e confinanti 
col regno di Nestore36, così come, nell’Odissea, la regione dei Messeni in cui si reca 
Ulisse è detta essere «in Lacedemone» (Λακεδαίμονι)37. Quando i poemi omerici 
raggiunsero la loro forma stabile e definitiva, la Messenia era probabilmente già stata 
vittima dell’espansione spartana che l’avrebbe resa per secoli una regione deculturata 
e senza storia. Ciononostante, essa portava sul proprio territorio le ingenti tracce di 
un passato mitico38, del quale si sarebbe riappropriata non appena le condizioni – 
autonomia politica in primis – lo avessero consentito. Le vicende che hanno portato 
il regno di Pilo a fluttuare nello spazio, ed essere poi assorbito dai Messeni nella loro 
rappresentazione identitaria, sono complesse, ma vale la pena di farvi qualche cenno.

Come i lavori di Carlo Brillante e Massimo Vetta hanno cercato di chiarire39, 
sembra che le popolazioni che abitavano nei pressi della Pilo micenea, dopo la di-
struzione violenta del palazzo, abbiano cercato rifugio a nord della loro vecchia capi-
tale. Tali gruppi avrebbero fondato nuove comunità in Trifilia, dove avrebbero con-

31 Sulla geografia del regno di Pilo, dopo la scoperta del palazzo ad Ano Englianòs e dei 
suoi ricchi archivi di tavolette in lineare B, vd. Pugliese Carratelli 1958; Chadwick 1963; Hil-
ler 1972, 9-100; Chadwick 1977; Niemeier 1991, 126-132; Maddoli 1991, 159-165; Bennet 
1994; Bennet 1998; Hope Simpson 2014.

32 Strab. VIII 3,7-29. Le tre Pilo di cui parla Strabone erano collocate rispettivamente in 
Messenia, Trifilia ed Elide: vd. Aloni 2006a, 9-22.

33 La collocazione messenica emerge in modo abbastanza chiaro dal testo dell’Odissea 
(Hom. Od. III 487-497; XV 185-193).

34 L’Iliade sembra collocare la città di Pilo nei pressi del fiume Alfeo, che scorreva tra 
Trifilia ed Elide (Hom. Il. XI 670-761).

35 Hom. Il. II 591-602. Cf. Hope Simpson – Lazenby 1970, 82-90; Marinatos 1967.
36 Hom. Il. IX 290-295. Cf. Hope Simpson 1966; Sergent 1994; Baldassarra 2010, 105-110.
37 Hom. Od. XXI 11-16. Cf. Luraghi 2003, 112-113.
38 Singolare, in questo senso, la diffusione di culti eroici presso le tombe di epoca mice-

nea: vd. Alcock 1991; Antonaccio 1995, 70-102; Alcock 1998; Alcock 2002, 146-152.
39 Brillante 1993; Vetta 2003. Cf. Aloni 2006b.
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tinuato a mantener vive le tradizioni della propria gente40 e narrato in chiave epica le 
proprie saghe regionali, salvo adeguarle progressivamente al nuovo contesto storico 
e geografico nel quale vivevano. Questo spiegherebbe la commistione, nell’omerico 
‘Epos pilio’, di una geografia messenica e di una trifilica, nonché l’assommarsi di 
tratti micenei con pratiche squisitamente appartenenti alle epoche successive41. È 
proprio dalla Trifilia che sarebbero giunti in Ionia i Pilii fondatori di Colofone42, 
così come dalla Trifilia sarebbero giunte in Attica le stirpi pilie che avrebbero dato 
origine a molte facoltose famiglie dall’aristocrazie ateniese43. Proprio a queste fami-
glie, dell’Attica e della Ionia microasiatica, si deve il perdurare dei racconti di ‘Epos 
pilio’ e il loro successivo inserimento nelle composizioni panelleniche dell’Iliade e 
dell’Odissea44. Quella dei Pilii di Trifilia, tuttavia, è solo una parte della storia, poiché 
resta ancora da spiegare come, e su quali basi, i Messeni di epoca storica abbiano 
rivendicato a sé l’identità pilia, che per il momento sembra aver preso la via delle 
regioni ioniche dell’Attica e dell’Asia Minore. 

Ebbene, i Messeni sono un popolo di stirpe dorica, giunto nel Peloponneso in 
concomitanza alla distruzione dei palazzi micenei, che si sarebbe insediato nella re-
gione che grossomodo apparteneva al regno miceneo di Pilo45. Purtroppo, non pos-
sediamo alcuna traccia di un’epica locale messenica e non sappiamo come i primi 
Messeni, sorti sulle ceneri dell’antico e potente regno miceneo di Pilo, celebrassero 
sé stessi e il loro passato. Successivamente, si aggiunga, i lunghi secoli di domina-
zione spartana avrebbero portato a quella «deculturazione» di cui, come si è visto 
in apertura, parlava Musti. La stessa Odissea, che menziona la Messenia come parte 
del regno di Lacedemone, sembra portare le tracce di questa avvenuta conquista. 
Sappiamo, però, che una sorta di metonimia tra il regno di Pilo e la regione dei Mes-
seni dovette avere luogo già tra l’età arcaica e quella classica, se Pindaro, nel 490 
a.C., poteva chiamare Nestore – il sovrano pilio per eccellenza – con l’epiteto di 
«vecchio messenio» (Μεσσανίου δὲ γέροντος)46. L’origine di questa identificazione 
può essere cercata nel mito del ‘ritorno’ dei Dori-Eraclidi, che sarebbero giunti nel 
Peloponneso per occupare le terre originariamente conquistate dal loro avo Eracle, 
come si è visto sopra, a proposito della testimonianza isocratea47. La conquista del 

40 Un’origine micenea dell’‘Epos pilio’ è ipotizzata sulla base di certi studi che hanno rilevato 
un’origine micenea di alcuni nomi ed epiteti ricorrenti nella saga. Ne sono un esempio il nome 
Neleo (Durante 1967), nonché l’epiteto Gerenio spesso attribuito a Nestore (Brillante 1996).

41 Vetta 2003, 15-20. Cf. Vetta 2001, 30-44.
42 Costoro sarebbero partiti dalla città trifilica di Aipy, come sembra testimoniato da 

Mimnermo, fr. 3 G.-P. (apud Gentili – Prato 1988, 48). Vd. Brillante 1993. Cf. Huxley 1959.
43 Paus. II 18,8 (cf. Sergent 1982). Tra queste famiglie si ricordano Alcmeonidi, Medon-

tidi, Peonidi e Pisistratidi: vd. Vetta 2003, 25-27; Aloni 2006b, 8-12.
44 Vetta 2003, 22-30; Aloni 2006a, 63-75; Aloni 2006b, 8-12.
45 Sul tema, articolato e complesso, della migrazione dorica, rimando alle utili considera-

zioni in Musti 1985. Sul rapporto tra Messeni e identità dorica vd. Hall 2003.
46 Pind. Pyth. 6,35. Cf. Luraghi 2008, 60, 270 n. 78.
47 Riguardo al mito del ‘ritorno’ degli Eraclidi, e la conseguente tripartizione del Pelo-

ponneso tra Argo, Sparta e Messene, vd. Luraghi 2008, 46-67. 
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regno di Pilo da parte di Eracle era un mito conosciuto già dall’epica di Omero e di 
Esiodo48, ma, poiché la regione storicamente occupata dai Dori-Messeni è appunto 
la Messenia, e non la Trifilia, l’identificazione della Messenia come regno di Pilo do-
veva essere una deduzione piuttosto logica49. Forse, è proprio per questo motivo che 
l’Odissea propone una collocazione messenica, e non trifilica, del regno di Nestore.

Sicuro è che, a partire dalla tarda età classica, la libera comunità dei Messeni, eva-
cuata dall’Ithome e insediata prima a Naupatto e poi a Messene50, avrebbe messo in 
atto una vera e propria operazione di appropriazione dell’identità pilia. Già Tucidide 
puntualizzava che i liberi Messeni di Naupatto erano felici di presidiare l’avamposto 
ateniese creato a Pilo di Messenia, perché ritenevano tale città parte della propria 
terra d’origine51. I Messeni di Naupatto accostavano la ritrovata identità pilia a quella 
più squisitamente messenica: commissionarono infatti una statua della divinità epi-
corica messenica Zeus Ithomatas allo scultore argivo Ageladas52, inoltre furono pro-
babilmente loro a forgiare il prosodio delio dei Messeni che in età successiva sarebbe 
stato attribuito ad Eumelo53. La città di Messene fondata sull’Ithome da Epaminon-
da, poi, sarebbe stata costellata di monumenti e dipinti che facevano esplicito rife-
rimento ai sovrani Pilii, integrati nella storia della nuova comunità appena creata: 
ne sono un esempio i dipinti eseguiti dall’artista Onfalione nel tempio dell’eroina 
Messene, eponima della città, che mostrano Afareo, Nestore, Leucippo e Asclepio 
con i rispettivi figli: tutti protagonisti delle vicende predoriche della Messenia54. Non

48 Hom. Il. V 395-397; XI 690-693. Hes. fr. 33a M.-W. (apud Merkelbach – West 1967, 
23); fr. 33b (apud Merkelbach – West 1967, 23); fr. 35 (apud Merkelbach – West 1967, 24).

49 Pindaro (Pyth. 5,69-72) fa menzione di Argo, Sparta e Pilo per indicare i tre distretti in 
cui si sarebbero insediati i Dori-Eraclidi dopo la tripartizione del Peloponneso. Ma abbiamo 
già visto che per Pindaro il regno di Pilo deve corrispondere alla Messenia del suo tempo (cf. 
Pind. Pyth. 6,35, dove Nestore è chiamato «vecchio messenio»). Egualmente, l’identifica-
zione tra Pilo e la Messenia ricorre in Pausania (II 18,7). Cf. Luraghi 2008, 56.

50 Le testimonianze sulla cosiddetta ‘diaspora’ dei Messeni dopo la conquista spartana 
sono raccolte in Asheri 1983.

51 Thuc. V 14,2. Cf. Luraghi 2008, 56.
52 Paus. IV 33,2. 
53 Paus. IV 4,1 = Eumel. fr. 13 Kinkel (apud Kinkel 1877, 193) = Eumel. t 8 Bernabé (apud 

Bernabé 1996, 107) = Eumel. t 4 Davies (apud M.Davies 1988, 96) = Eumel. t 6 Tsagalis 
(apud Tsagalis 2017, 18). L’idea che il prosodio di Eumelo fosse creato su commissione dei 
Messeni di Naupatto è argomentata in D’Alessio 2009, 137-145 (cf. von Schoeffer 1889, 7-8; 
Robertson 1992, 224): sembra improbabile che i Messeni, nell’VIII secolo a.C., commissio-
nassero a Eumelo il prosodio delio, così come è improbabile che in tale data i Messeni fossero 
interessati a partecipare alle celebrazioni di Delo. L’archeologia, infatti, mostra scarse frequen-
tazioni peloponnesiache a Delo nel corso dell’VIII secolo (vd. Rolley 1973, 506, 524; Rolley 
1983; Morgan 1990, 205-207; cf. D’Alessio 2009, 141). È più probabile, dunque, che il pro-
sodio delio dei Messeni sia stato creato quando questi, insediati a Naupatto dagli Ateniesi, 
iniziarono a intrattenere strette relazioni col mondo ionico, che aveva a Delo il proprio centro.

54 Paus. IV 31,11-12. Per un’analisi dei dipinti di Onfalione, vissuto nel corso del III sec. 
a.C., vd. Luraghi 2008, 269-275; Musti – Torelli 1991, 257-258; Brunn 1859, 202. Sul tem-
pio di Messene in Messene, vd. Morizot 1994; Maggi 1996.
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si deve dimenticare, poi, che è a Pilo di Messenia che Pausania vide la grotta dove 
erano nascoste le mandrie di Neleo e di Nestore55. 

Da un lato, dunque, i Pilii: discendenti degli abitanti di Pilo micenea, fondatori 
di un proprio regno in Trifilia, segnati poi dalla diaspora ad Atene e nell’Asia Mino-
re, luoghi nei quali i loro discendenti avrebbero fatto del lignaggio pilio un vanto, 
e avrebbero perpetuato le gesta dei propri antenati nell’epica, prima locale e poi 
panellenica. Dall’altro lato, i Messeni: un popolo migrato nella regione che fu del 
regno miceneo di Pilo, presto vittima dell’espansione spartana e incapace di svilup-
pare una propria cultura autonoma, ma pur sempre erede, prima geografico e poi 
culturale, del regno di Pilo. I due concorrenti appaiono, dunque, depositari di una 
medesima eredità, seppur sviluppata in modi, tempi e luoghi diversi. La distinzione 
tra Pilii e Messeni appena delineata entra in gioco anche nell’analisi dei vari racconti 
di abigeato che abbiamo raccolto in apertura del lavoro. Noteremo, infatti, che tali 
miti si declinano in modo diverso, a seconda che i protagonisti siano i Pilii o i Mes-
seni: se per i Pilii l’abigeato può avere un valore positivo, non lo stesso può dirsi per 
i Messeni. Ma procediamo per gradi.

Abigeato positivo e abigeato negativo

Nelle società antiche, particolarmente se di origine indoeuropea, il furto di be-
stiame è spesso una pratica socialmente accettata, cui è fatto ricorso per accrescere 
la ricchezza della comunità, spesso commissionata ai giovani come rito di passaggio 
all’età adulta56. Ciò avviene soprattutto nelle società di tipo pastorale, nelle quali la 
ricchezza si calcola sul numero di capi di bestiame posseduti. Il rito iniziatico preve-
de, essenzialmente, che un giovane (l’iniziando) sia inviato a compiere un furto di 
bestiame su commissione di un anziano (l’iniziatore), al fine di dimostrare la pro-
pria capacità di accrescere la ricchezza della comunità tutta57. Certo, l’abigeato può 
dare avvio ad un crescendo di violenza in cui furto chiama furto, col rischio che da 
tale pratica derivino faide di lunga durata o addirittura guerre tra vicini58. Eppure, 
il furto di bestiame resta punto fermo delle società pastorali, perché esso svolge un 
ruolo duplice, economico e sociale. Così, anche nei miti di abigeato discussi sopra, 
l’abigeato può essere letto attraverso questa chiave interpretativa, cioè come mezzo 
di arricchimento del patrimonio e come rito di iniziazione. Gli episodi di furto cui i 
vari miti fanno riferimento possono rappresentare un punto indefinito all’interno di 
una faida tra vicini per il possesso degli animali. 

Prendiamo la figura di Neleo: questi pare l’anziano iniziatore che invia i giovani a 
compiere un furto di bestiame. Lo fa con il proprio figlio Nestore, che si reca in Elide 

55 Paus. IV 36,2-3.
56 Vd. Lincoln 1976; Walcot 1979.
57 Vallebella 2000-2002.
58 Esempi dalla società omerica e da comunità contemporanee in McInerney 2010, 97-102.
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a depredare le mandrie di Augia59; lo fa con Melampo, mandato in Tessaglia con 
l’ordine di riportare le vacche di Ificlo60. In entrambi questi casi, il giovane è manda-
to a compiere un atto di abigeato nei confronti di un’altra comunità, con la quale vi è 
però già una faida in atto: nel caso di Nestore, infatti, la razzia avviene solo dopo che 
gli Elei di Augia, a loro volta, hanno attaccato il regno di Pilo61; nel caso di Melampo, 
le vacche che questi è incaricato di riportare a Pilo appartenevano, originariamente, 
alla madre di Neleo, così che il loro furto si classifica come riappropriazione62. An-
che nel caso di Ulisse vediamo che questi è inviato in Messenia «dal padre e da altri 
anziani» (πατὴρ ἄλλοι τε γέροντες)63: la missione che questi deve svolgere presso i 
Messeni può dunque avere un valore iniziatico, ma non è chiaro se la riscossione del 
debito che i Messeni avevano nei suoi confronti si esplicasse, a sua volta, in un furto 
di bestiame da parte di Ulisse, o se la questione fosse risolta in altro modo. Certo è 
che, in questo caso, il poeta dell’Odissea non offre il punto di vista dei Messeni, così 
che il furto di bestiame commesso da questi ai danni di Itaca appare un atto gratui-
to. Proprio in tale particolare sembra risiedere la differenza fondamentale tra Pilii e 
Messeni relativamente alla pratica dell’abigeato: laddove le fonti sembrano conser-
vare un senso culturale e un valore compensatorio per i furti di bestiame intrapresi 
dai Pilii, niente di ciò può dirsi per i Messeni, per i quali il furto di bestiame sembra 
costituire un atto gratuito, vale a dire una colpa, che, spesso, richiede espiazione.

Relativamente a ciò, il mito riportato da Isocrate, che colloca la vicenda di abi-
geato ai danni di Eracle in Messenia e non a Pilo, è abbastanza esplicito64. Eracle è 
«derubato» (συληθείς) delle vacche, senza che di tale atto ostile, perpetrato da Ne-
leo e dai suoi figli, sia offerta giustificazione. Costoro, anzi, sono definiti «ingiusti» 
(ἀδικήσαντας), la cui colpa offre ad Eracle il pretesto per «conquistare la Messenia 
con la forza della lancia» (Μεσσήνην δὲ δοριάλωτον ληφθεῖσαν). Anche in questo 
racconto, proprio come in quello dell’Odissea relativo al viaggio in Messenia di Ulis-
se, nulla è detto riguardo al punto di vista dei Messeni, i quali sembrano compiere 
gratuitamente l’attacco nei confronti di Eracle e sono pertanto connotati negativa-
mente. Non sappiamo, invece, come fosse declinata tale storia nella versione alter-
nativa – e più antica – narrata da Agias di Argo65, se cioè questi offrisse un qualche 
tipo di giustificazione per l’attacco di Neleo e dei suoi figli nei confronti di Eracle, 
né se parlasse anch’egli di Messeni o, più verosimilmente, di Pilii. Fatto sta che la 
colpevolizzazione dei Messeni era funzionale ad Isocrate, che cercava appunto di 
dimostrare come il possesso eraclide della Messenia fosse cosa legittima, e giusti-

59 Hom. Il. XI 682-684.
60 [Apollod.] Bibl. I 9,12.
61 Hom. Il. XI 685-689.
62 Pherekyd. FGrHist 3 F 33 (apud Jacoby 1923, 70); Eustath. ad Od. XII 292 (apud Stall-

baum 1825, 415); Schol. Od. XI 290 (apud Dindorf 1855, 499-500).
63 Hom. Od. XXI 21.
64 Isocr. Archid. 19.
65 Schol. Il. XI 60 (apud Ersbe 1974, 261) = (H)agias-Derkylos FGrHist 305 F 1 (apud 

Jacoby 1954, 7-8) = Agias et Dercylus Argei, fr. 1 Fowler (apud Fowler 2000, 32).
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ficava la conquista della regione con la rappresaglia di Eracle, il quale, secondo la 
consuetudine antica, rispondeva ad un torto con un altro torto.

Anche il mito relativo alla contesa tra Dioscuri ed Afaretidi, conservato nella 
narrazione dello pseudo-Apollodoro, parla esplicitamente di Messenia66. In tal caso, 
l’episodio di abigeato vede protagonisti entrambe le coppie di gemelli: da una parte 
Castore e Polluce, che sono i Dioscuri provenienti da Sparta, dall’altra Ida e Linceo, 
cioè gli Afaretidi provenienti da Messene. Costoro, insieme, avrebbero commesso 
una razzia di buoi nei territori dell’Arcadia, ma lo screzio tra i quattro sarebbe arrivato 
solo con la divisione del bottino. Lo pseudo-Apollodoro, infatti, narra che il messenio 
Ida avrebbe operato una frode nei confronti dei Dioscuri, al fine di condurre tutto il 
bestiame a Messene: Ida, avendo diviso un bue in quattro parti, avrebbe decretato 
che metà della mandria andasse a colui che fosse riuscito a mangiare per primo tutta 
la propria parte, mentre la restante metà al secondo classificato. Una competizione 
tutto sommato onesta, se non fosse che Ida avrebbe divorato insieme la propria parte 
e quella del fratello, decretando così che tutto il bestiame fosse condotto a Messene. 
Nel testo, la condotta di Ida basta a giustificare la rappresaglia dei Dioscuri, che mar-
ciano contro Messene per riprendere il bestiame ed ingaggiare lo scontro mortale che 
costerà la vita a tutti e quattro i cugini. Anche questa storia riconferma il cliché che 
vuole i Messeni, attraverso l’abigeato, macchiarsi di una colpa che richiede espiazione. 

Potrebbe stupire che, laddove i Pilii sembrano valorizzare l’abigeato come pra-
tica economica e sociale, i Messeni hanno col furto di bestiame un rapporto molto 
più negativo e, in un certo senso, autodistruttivo. Una possibile spiegazione di ciò 
può provenire da una riflessione sui luoghi in cui hanno avuto luce i racconti di abi-
geato sopra esposti. Abbiamo visto che il cosiddetto ‘Epos pilio’, di cui l’epopea di 
Nestore e di Neleo nell’Iliade serba le tracce, è stato creato attraverso stratificazioni 
progressive da parte di comunità o famiglie che si identificavano nella stirpe dei Pilii 
e nei suoi sovrani. Così, dalla Messenia alla Trifilia, e poi dalla Trifilia ad Atene e 
alla Ionia microasiatica, una comunità erede di Neleo e di Nestore ha continuato a 
vivere e ad autorappresentarsi, celebrando sé stessa nella figura di questi due eroi e 
mantenendo vive diverse tradizioni, che progressivamente si sono stratificate, delle 
quali una è senz’altro l’abigeato come pratica economica e sociale. Niente di tutto 
ciò, invece, può dirsi vero per i Messeni, che fin dall’alta età arcaica si caratterizza-
no come popolo ‘privo di storia’, dunque per lo più privato della possibilità e dei 
mezzi, e forse anche delle ragioni, di autorappresentarsi. I racconti discussi sopra, 
infatti, attestano la rappresentazione che dei Messeni è data da altri: nel caso dell’O-
dissea vediamo quella che ne offre Ulisse, mentre in Isocrate vediamo un’interpre-
tazione di marca spartana – non dimentichiamo che l’oratore ateniese veste i panni 
del sovrano spartano Archidamo – e fortemente politicizzata. Anche la storia dello 
scontro tra Afaretidi e Dioscuri, facendo ricadere la colpa sul messenio Ida, sem-
bra tradire una matrice di questo tipo. Tuttavia, è attestato almeno un racconto di 
abigeato che ha i Messeni per protagonisti e che è probabilmente frutto di una loro 

66 [Apollod.] Bibl. III 11,2.
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autorappresentazione: si tratta della storia del messenio Policare e del suo vicino, lo 
spartano Euefno, la cui contesa per il bestiame avrebbe dato origine alla cosiddetta 
prima guerra messenica.

Da Neleo a Policare

Conosciamo la storia di Policare grazie a Pausania e Diodoro Siculo che, sep-
pur con qualche differenza, raccontano la vicenda in termini analoghi67: essa vede lo 
Spartano Euefno sottrarre indebitamente i capi di bestiame del messenio Policare, 
venderli ad alcuni mercanti ed iniziare così una faida personale con Policare. Tale 
faida, tuttavia, lungi dal restare a livello personale, si sarebbe presto estesa a tutta la 
comunità dei Messeni e degli Spartani, che scendono in guerra l’una contro l’altra e 
danno avvio al conflitto ventennale noto come prima guerra messenica. Vale la pena 
di citare i brani di Diodoro e di Pausania per esteso:

Diod. VIII 7 Vogel = VIII 7 Cohen-Skalli68:
(VIII 7,1) Il messenio Policare, personaggio di spicco quanto a ricchezze e na-
tali, concordò con lo spartano Euefno di tenere in comune le terre confinanti. 
Quest’ultimo però, presosi cura delle greggi e dei pastori, ponendoli sotto la pro-
pria protezione, cercò di avvantaggiarsene ai danni di Policare, ma venne scoper-
to. (2) Dopo aver infatti venduto alcuni buoi e mandriani a dei mercanti, perché 
se li portassero via, finse che la loro mancanza fosse da addebitare ai predoni che 
con la violenza se ne erano appropriati. I mercanti, tuttavia, nel corso della loro 

67 Paus. IV 4,5-8; Diod. VIII 7 Vogel (apud Vogel 1890, 150-151) = Diod. VIII 7 Cohen-Skalli 
(apud Cohen-Skalli 2012, 97-98) = Exc. de Virt. 32 (apud Büttner-Wobst 1906, 213-214).

68 (VIII 7,1) Ὅτι Πολυχάρη Μεσσήνιον πλούτῳ καὶ γένει διαφέροντα συνθέσθαι μεθὼν 
κοινωνίαν πρὸς Εὔαιφνον Σπαρτιάτην. ὃν εἰς ἐπιμέλειαν καὶ φυλακὴν παραλαβόντα τάς τε 
ἀγέλας καὶ τοὺς νομεῖς ἐπιχειρῆσαι μὲν πλεονεκτεῖν, καταφανῆ δὲ γενέσθαι. (2) πωλήσαντα 
γὰρ ἐμπόροις τῶν τε βοῶν καὶ τῶν νομέων τινὰς <ἐπ’> ἐξαγωγῇ προσποιηθῆναι τὴν ἀπώλειαν 
αὐτῶν ὑπὸ ληστῶν γεγονέναι βιαίως. τοὺς δὲ ἐμπόρους εἰς Σικελίαν πλέοντας κομίζεσθαι παρὰ 
τὴν Πελοπόννησον. γενομένου δὲ χειμῶνος προσορμισθῆναι τῇ γῇ, καὶ τοὺς νομεῖς νυκτὸς 
ἀποβάντας διαδρᾶναι τῇ τῶν τόπων ἐμπειρίᾳ πιστεύσαντας. (3) παραγενηθέντων δὲ αὐτῶν εἰς 
Μεσσήνην καὶ τῷ κυρίῳ πᾶσαν τὴν ἀλήθειαν εἰπόντων, τὸν Πολυχάρη τούτους μὲν κρύψαι, τὸν 
δὲ κοινωνὸν ἐκ τῆς Σπάρτης μεταπέμψασθαι. (4) διαβεβαιουμένου δὲ αὐτοῦ καὶ λέγοντος τῶν 
νομέων τοὺς μὲν ὑπὸ ληστῶν ἀφηρπάσθαι, τοὺς δὲ τετελευτηκέναι, τὸν [δὲ] Πολυχάρη προάγειν 
τοὺς ἄνδρας. οὓς ἰδόντα τὸν Εὔαιφνον καταπλαγῆναι καὶ φανερῶς ἐλεγχόμενον τραπῆναι πρὸς 
δέησιν καὶ τάς τε βοῦς ἀποκαταστήσειν ἐπαγγελέσθαι καὶ πᾶσαν προέσθαι φωνὴν εἰς τὸ σωθῆναι. 
(5) τὸν δὲ Πολυχάρη ἐντραπέντα τὴν ξενίαν κρύψαι τὴν πρᾶξιν καὶ τὸν υἱὸν συναποστεῖλαι τῷ 
Σπαρτιάτῃ πρὸς τὸ τυχεῖν τῶν δικαίων. Εὔαιφνον <δὲ> καὶ τῶν ἐπαγγελιῶν ἐπιλαθέσθαι, τὸν 
δὲ εἰς Σπάρτην συνεκπεμφθέντα νεανίσκον ἀνελεῖν. (6) οὗ συντελεσθέντος τὸν Πολυχάρη ὡς 
ἐπὶ τηλικούτοις ἀνομήμασιν ἀγανακτεῖν καὶ τὸν αἴτιον ἐξαιτεῖν. τοὺς δὲ Λακεδαιμονίους τούτῳ 
μὴ προσέχειν, τὸν δὲ υἱὸν Εὐαίφνου μετ’ ἐπιστολῆς εἰς Μεσσήνην ἀποστεῖλαι δηλοῦντα διότι 
“Πολυχάρης εἰς Σπάρτην κατηγορείτω περὶ ὧν ἔπαθεν ἐπί τε τῶν ἐφόρων καὶ τῶν βασιλέων”. 
τὸν δὲ Πολυχάρη τυχόντα τῶν ἴσων τόν τε νεανίσκον ἀνελεῖν καὶ τὴν πόλιν ῥυσιάζειν.
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navigazione verso la Sicilia, si portarono nei pressi del Peloponneso: qui, a segui-
to di una tempesta, furono costretti a prendere terra ed i pastori, discesi di notte 
dalle navi, fuggirono confidando nella conoscenza dei luoghi. (3) Messisi in cam-
mino in direzione di Messene, narrarono al loro signore come erano realmente 
andate le cose. Policare li fece quindi nascondere e mandò a chiamare da Sparta il 
socio. (4) Quando Euefno affermò e spiegò come alcuni dei pastori fossero stati 
rapiti, mentre altri erano stati uccisi, Policare fece entrare gli uomini. Al vederli, 
Euefno restò attonito e, poiché veniva così palesemente smentito, si risolse a pre-
gare Policare, promettendo che avrebbe restituito i beni e facendo ricorso ad ogni 
supplica, pur di salvarsi. (5) Policare, rispettando il rapporto di ospitalità, tenne 
nascosto il fatto e fece partire il figlio con lo Spartano per riottenere ciò che gli era 
dovuto. Ma Euefno, dimentico delle sue promesse, uccise il giovane che era stato 
inviato con lui a Sparta. (6) Dopo la morte del figlio, Policare si adirò a tal punto 
per tali malefatte che reclamò il colpevole. Gli Spartani, tuttavia, non gli diedero 
retta ed anzi mandarono il figlio di Euefno a Messene con un messaggio, chiaren-
do che Policare doveva presentare a Sparta presso gli efori ed i re una denuncia 
per i misfatti da lui patiti. Ma Policare, trovandosi ad usufruire della medesima 
opportunità, uccise il giovane e saccheggiò la città (traduzione di G. Cordiano)69.

Paus. IV 4,5-870:
(IV 4,5) Il messenio Policare, uomo di rango tutt’altro che trascurabile e per 
di più vincitore a Olimpia – era la quarta olimpiade tenuta dagli Elei, e c’era 
solo la gara dello stadio, quando vinse Policare –, si venne a trovare in pos-
sesso di alcune vacche e, poiché non possedeva terra privata in misura tale 

69 Apud Cordiano – Zorat 1998, 682-684.
70 (IV 4,5) Πολυχάρης Μεσσήνιος τά τε ἄλλα οὐκ ἀφανὴς καὶ νίκην Ὀλυμπίασιν ἀνῃρημένος 

– τετάρτην ὀλυμπιάδα ἦγον Ἠλεῖοι καὶ ἀγώνισμα ἦν σταδίου μόνον, ὅτε ὁ Πολυχάρης ἐνίκησεν 
–, τούτῳ τῷ ἀνδρὶ ἐγένοντο βοῦς· καὶ – οὐ γὰρ ἐκέκτητο ἰδίαν γῆν ὡς νομὰς ταῖς βουσὶν ἱκανὰς 
εἶναι – Σπαρτιάτῃ σφᾶς δίδωσιν Εὐαίφνῳ βόσκεσθαί τε ἐν ἐκείνου καὶ μοῖραν εἶναι καὶ Εὐαίφνῳ 
τοῦ καρποῦ τῶν βοῶν. (6) ἦν δὲ ἄρα τοιόσδε τις ὁ Εὔαιφνος, κέρδη τε ἄδικα ἐπίπροσθεν ἢ 
πιστὸς εἶναι ποιούμενος καὶ ἄλλως αἱμύλος· ὃς καὶ τότε καταπλεύσασιν ἐς τὴν Λακωνικὴν 
ἐμπόροις ἀποδόμενος βοῦς τὰς Πολυχάρους ἦλθεν αὐτὸς ὡς Πολυχάρην ἄγγελος, ἐλθὼν 
δὲ ἀποβάντας ἔλεγεν ἐς τὴν χώραν λῃστὰς καὶ βιασαμένους αὐτὸν λείαν βοῦς τε ἄγεσθαι καὶ 
βουκόλους. ἕως δὲ οὗτος παρέπειθεν, ἐν τούτῳ τῶν τις βουκόλων ἀποδιδράσκει τοὺς ἐμπόρους, 
ἐπανήκων δὲ καταλαμβάνει τε αὐτοῦ παρὰ τῷ δεσπότῃ τὸν Εὔαιφνον καὶ Πολυχάρους ἐναντίον 
ἤλεγχεν. (7) ἁλισκόμενος δὲ καὶ οὐκ ἔχων ἀπαρνήσασθαι πολλὰ μὲν αὐτὸν Πολυχάρην, πολλὰ 
δὲ καὶ τοῦ Πολυχάρους τὸν παῖδα ἱκέτευε νεῖμαί οἱ συγγνώμην· ἐν γὰρ τῇ ἀνθρωπίνῃ φύσει 
καὶ ἄλλων ἐνόντων, ἐφ’ οἷς βιαζόμεθα ἄδικοι γίνεσθαι, τὰ κέρδη μεγίστην ἀνάγκην ἔχειν· 
τιμὴν δὲ ἥντινα εἰλήφει τῶν βοῶν, λόγῳ τε ἀπέφαινε καὶ τὸν παῖδα ἠξίου τὸν Πολυχάρους 
ἕπεσθαί οἱ κομιούμενον. ὡς δὲ προϊόντες ἐγίνοντο ἐν τῇ Λακωνικῇ, ἔργον ἐτόλμησεν Εὔαιφνος 
ἀνοσιώτερον τοῦ προτέρου· φονεύει τοῦ Πολυχάρους τὸν υἱόν. (8) ὁ δὲ ὡς καὶ ταῦτα ἔγνω 
πεπονθώς, φοιτῶν ἐς τὴν Λακεδαίμονα τοῖς βασιλεῦσιν ἦν καὶ τοῖς ἐφόροις δι’ ὄχλου, πολλὰ 
μὲν τὸν παῖδα ἀνακλαίων, καταριθμούμενος δὲ οἷα ὑπὸ Εὐαίφνου πεπονθὼς ἦν, ὃν αὐτὸς ξένον 
ἐποιήσατο καὶ πρὸ πάντων Λακεδαιμονίων ἐπίστευσεν. ὡς δέ οἱ συνεχῶς ἰόντι ἐπὶ τὰς ἀρχὰς 
οὐδεμία ἐγίνετο τιμωρία, ἐνταῦθα παρετράπη τε ὁ Πολυχάρης ἐκ τοῦ νοῦ καὶ τῷ θυμῷ χρώμενος, 
ἅτε ἔχων ἀφειδῶς ἤδη καὶ αὑτοῦ, πάντα τινὰ ὃν λάβοι Λακεδαιμονίων ἐτόλμα φονεύειν.
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che i pascoli fossero sufficienti per gli animali, le affidò allo spartano Euefno 
perché pascolassero sulle sue terre e a condizione che anche Euefno avesse 
una parte del profitto che si poteva ricavare dalle vacche. (6) Era, dunque, 
Euefno uomo capace di apprezzare i guadagni ingiusti più della lealtà, e per di 
più astuto. Venduti i buoi di Policare a dei mercanti approdati proprio allora 
in Laconia, venne egli stesso a informare Policare e, giunto da lui, gli disse 
che dei pirati, sbarcati nella regione, lo avevano sopraffatto e gli avevano por-
tato via buoi e mandriani. Mentre costui cercava di raggirare Policare, uno 
dei mandriani sfuggì ai mercanti e, tornato, trovò là, presso il suo padrone, 
Euefno e prese ad accusarlo davanti a Policare. (7) Colto in flagrante e non 
potendo negare, Euefno supplicava con molte parole Policare e il figlio di Po-
licare di perdonarlo: nella natura umana – diceva –, tra le cose che ci forzano 
a essere ingiusti, il desiderio di ricchezza esercita il massimo di costrizione. 
A parole gli rivelava quanto denaro aveva ricavato dalla vendita dei buoi, e 
chiedeva che il figlio di Policare lo seguisse per riportarlo al padre. Una volta 
giunti in Laconia, però, Euefno osò compiere un’azione più nefanda della 
precedente: uccise il figlio di Policare. (8) Quando Policare seppe che gli era 
stato fatto anche questo torto, si recò più volte a Sparta, tormentando re ed 
efori, lamentando grandemente la scomparsa del figlio ed enumerando tutto 
ciò ch aveva subito da Euefno, che aveva trattato come suo ospite e al quale 
aveva dato la sua fiducia più che a qualunque altro Spartano. Ma poiché, pur 
recandosi spesso da loro, non otteneva nessuna soddisfazione, Policare uscì 
di senno e, abbandonandosi all’ira, incurante ormai della sua stessa vita, osa-
va uccidere tutti i Lacedemoni che incontrasse (traduzione di D. Musti)71.

 
Potremmo definire la vicenda di Policare ed Euefno ‘quasi storica’, perché essa si 

colloca in età arcaica, ma al di fuori degli orizzonti del mito. Tuttavia, proprio l’alta 
cronologia e il suo ruolo come casus belli della prima guerra messenica fanno dubita-
re che possa trattarsi di un genuino ricordo storico. La storia di Policare ed Euefno, 
almeno da una certa epoca in poi, fu sicuramente parte della memoria storica del 
popolo messenico, senza che ciò implichi che tale fatto sia realmente accaduto così 
come è narrato dalle fonti.

Nella versione tramandata da Diodoro, il messenio Policare e lo spartano Euefno 
si sarebbero accordati per tenere in comune le terre confinanti e i relativi armenti72, 

71 Apud Musti – Torelli 1991, 29-31.
72 Diod. VIII 7,1 (apud Vogel 1890, 150) = Diod. VIII 7,1 Cohen-Skalli (apud Cohen-

Skalli 2012, 97). Una postilla, tuttavia, è necessaria. Il testo di Diodoro, che è conosciuto solo 
grazie ad un brano della raccolta costantiniana degli Excerpta de Virtutibus et Vitiis, si pre-
senta corrotto. L’accordo tra Policare ed Euefno è descritto con la formula συνθέσθαι μεθὼν 
κοινωνίαν, ma in tale contesto la parola μεθὼν pare completamente priva di significato. Così, 
per primo, Rudolph Krebs avrebbe proposto di correggere il testo tradito dai manoscrit-
ti con ἀγελῶν, a indicare che l’oggetto della comunione fossero le «greggi» (Krebs 1832, 
186). Successivamente Felix Jacoby avrebbe proposto di integrare una sillaba, restituendo 
così il termine μεθ<ορί>ων, a indicare che oggetto della comunione fossero i «territori di 
confine» (Jacoby 1927, 512).
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mentre nella versione di Pausania sarebbero le vacche appartenenti al solo Policare a 
pascolare presso le terre di proprietà del solo Euefno, poiché Policare non dispone-
va di pascoli sufficienti73. La versione di Pausania sembra preferibile, perché ricalca 
una reale pratica di prestito conosciuta per il mondo antico: il proprietario di capi 
di bestiame che non disponeva di terreno sufficiente cedeva gli animali ad un possi-
dente terriero, a patto che questi, dopo un determinato volgere di tempo, restituisse 
il numero di capi ricevuti più una quota fissa, rappresentata dalla nascita di nuovi 
capi, tenendo invece per sé tutti quelli che superassero tale quota74. In entrambe 
le versioni accade che Euefno, frodando Policare, vende i buoi ad alcuni mercanti, 
ottiene un profitto e poi millanta di essere stato derubato da alcuni predoni. Questo 
dà avvio a una faida in cui, a seconda delle versioni, Euefno e Policare uccidono i ri-
spettivi figli (in Diodoro), oppure Policare, affranto per l’uccisione del proprio figlio 
e impossibilitato ad ottenere giustizia, uccide tutti gli Spartani nei quali si imbatte 
(in Pausania). Pausania racconta che, in seguito, gli Spartani avrebbero dato avvio 
ad una guerra a sorpresa, «senza inviare un araldo» (οὔτε κήρυκα ἀποστέλλουσι)75. 
Possiamo dunque notare che, a differenza dei racconti discussi sopra, in tale storia 
sono i Messeni ad essere vittime di furto: un messenio, Policare, vede le proprie 
vacche indebitamente sottratte dallo spartano Euefno, che le vende in cambio di 
denaro. Tale racconto sembra funzionale a rappresentare i Messeni come vittime 
dell’offesa e sancire dunque il loro diritto a difendersi dagli Spartani, i quali hanno 
intrapreso contro essi una guerra ‘ingiusta’. Possiamo immaginare che, in questo 
caso, il ribaltamento del cliché dei Messeni come ladri di bestiame sia funzionale ad 
esigenze contingenti. Appare allora interessante interrogarsi sul contesto genetico 
di questo racconto e sul suo significato originario.

Purtroppo, non è possibile risalire con precisione a quando – o in che modo 
– tale storia sia stata raccontata la prima volta. È tuttavia possibile osservare che, 
almeno fino alla metà del IV secolo a.C., era narrata una versione diversa, di marca 
spartana, circa gli eventi che avrebbero portato allo scoppio della guerra tra Spartani 
e Messeni. Eforo di Cuma attribuiva lo scoppio della guerra all’uccisione del re spar-
tano Teleclo da parte di alcuni Messeni76, e tracce di tale storia si ritrovano anche 
in Diodoro Siculo77 e Pausania78. La storia di Policare ed Euefno, invece, è di marca 

73 Paus. IV 4,5.
74 Vd. Laqueur 1933, col. 1121; Bolla-Kotek 1969, 97-99.
75 Paus. IV 5,8.
76 Ephor. FGrHist 70 F 216 = Strab. VI 3,3 (apud Jacoby 1926, 105-106). Sulla contestua-

lizzazione dell’assassinio di Teleclo nell’opera di Eforo vd. Burni 2018. È dubbio il rapporto 
che nella tradizione intercorreva tra l’uccisione del re spartano Teleclo e la violenza ad alcu-
ne giovani ragazze spartane presso il santuario di Artemide Limnatis: tali due episodi sono 
esplicitamente collegati solo da Pausania (IV 2-3), ma la storia della violenza alle vergini 
spartane è variamente conosciuta dalle fonti: cf. Strab. VI 1,6.; VIII 4.9; Heracl. Lemb. 55 
Dilts (apud Dilts 1971, 30-32).

77 Diod. XV 66,3.
78 Paus. IV 2-3.
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decisamente messenica. Ciò è desumibile da come sono presentati i due protago-
nisti, poiché del messenio Policare si dice che questi «si distingueva per ricchezza 
e per stirpe» (πλούτῳ καὶ γένει διαφέροντα)79 e che fosse «vincitore alle Olimpia-
di» (νίκην Ὀλυμπίασιν ἀνῃρημένος)80, mentre dello spartano Euefno si dice fosse 
un uomo che «preferiva i guadagni ingiusti alla lealtà» (κέρδη τε ἄδικα ἐπίπροσθεν 
ἢ πιστὸς εἶναι ποιούμενος)81. Il racconto relativo a Policare ed Euefno, tanto in Pau-
sania quanto in Diodoro, si inserisce peraltro all’interno di sezioni narrative che ve-
dono i Messeni protagonisti e che, probabilmente, provengono da tradizioni locali 
messeniche. Nel caso di Pausania, infatti, il brano appare nella sezione storica della 
Periegesi dedicata alla Messenia82, mentre l’escerto di Diodoro è attribuito ad un li-
bro della Biblioteca che anche altrove fa trasparire il punto di vista messenico sulla 
guerra contro gli Spartani83. È dunque allettante la possibilità di vedere nel racconto 
di Policare ed Euefno una creazione messenica, generata verosimilmente a uso e 
consumo di quella comunità di liberi Messeni che si sarebbe raccolta attorno alla cit-
tà di Messene, fondata da Epaminonda nel 369 a.C. alle pendici del monte Ithome. 
Se questo è il caso, è singolare che proprio ad un racconto riguardante l’abigeato sia 
affidato il riscatto del popolo messenico, il quale, davanti ad un pubblico panelleni-
co, rappresenta sé stesso come vittima di un attacco spartano illegittimo. 

Del resto, la critica ha più volte sottolineato lo sforzo dai Messeni di età classica 
ed ellenistica teso a rielaborare le tradizioni di età arcaica, al fine costruire un’im-
magine di sé da presentare al pubblico panellenico. Come gli studi di Nino Luraghi 
hanno cercato di argomentare, si possono scorgere le tracce di una rielaborazione 
messenica del patrimonio mitico nella storia dell’eroe ancestrale Cresfonte che, al 
momento della tripartizione del Peloponneso tra gli Eraclidi, avrebbe truccato il sor-
teggio per aggiudicarsi la fertile terra di Messenia84. La storia del trickster85 messenico 
Cresfonte, infatti, è in netto contrasto con la tradizione spartana, sembra diffondersi 
solo alla metà del V secolo a.C. – ovvero in concomitanza alla creazione della libera 

79 Diod. VIII 7,1 Vogel (apud Vogel 1890, 150) = Diod. VIII 7,1 Cohen-Skalli (apud 
Cohen-Skalli 2012, 97).

80 Paus. IV 4,5.
81 Paus. IV 4,6.
82 Pausania, nel narrare la storia della Messenia, oltre che basarsi sulle testimonianze orali 

di guide locali, avrebbe fatto ricorso all’opera di due storici autori di Messeniaka, quali Miro-
ne di Priene e Riano di Bene (vd. Paus. IV 6,1-5).

83 In particolare, vd. Diod. VIII 8-9 Vogel (apud Vogel 1890, 151-152) = Diod. VIII 8-9 
Cohen-Skalli (apud Cohen-Skalli 2012, 99) = Exc. de Sent. 11-12 Boissevain (apud Boisse-
vain 1906, 275), che narra la storia prettamente interna alla comunità messenica di un oraco-
lo delfico che richiederebbe un sacrificio umano. Egualmente Diod. VIII 12 Vogel (apud Vo-
gel 1890, 153-157) = Diod. VIII 13 Cohen-Skalli (apud Cohen-Skalli 2012, 101-104) = Cod. 
Vat. Gr. 1354, ff. 116v-118v, che narra di una contesa tra generali dell’esercito messenico.

84 Luraghi 2005, 178-184; Luraghi 2008, 48-61.
85 Il profilo di Cresfonte è compatibile con la categoria del trickster, ovvero la tipologia di 

eroe che utilizza le proprie doti e la propria astuzia per avvantaggiarsi sui nemici. Vd. Brelich 
1958, 255-260. Cf. Hynes – Doty 1993.
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comunità dei Messeni di Naupatto86 – e si caratterizza come tentativo messenico 
di ‘riscrivere’ il passato a proprio uso e consumo. Allo stesso modo, abbiamo già 
accennato alla possibilità che il prosodio di Eumelo per i Messeni fosse una crea-
zione tarda, che aveva l’intento di ‘riscrivere’ il passato87. Più in generale, la critica 
ha ritenuto che tutta la storia messenica arcaica, come è raccontata nel dettaglio da 
Pausania, sia frutto di invenzione (pseudo-history) e che, in tale forma, sia stata di-
vulgata soprattutto dai tardi autori di Messeniaka come Mirone di Priene e Riano di 
Bene88. Così, anche il nostro studio ha cercato di mostrare come anche nella storia 
di Policare ed Euefno, attraverso il tema dell’abigeato, sarebbe possibile scorgere il 
motivo e il senso di una rielaborazione messenica della tradizione.  

La storia della Messenia da Neleo a Policare, insomma, sembra mostrare una pre-
dilezione tematica per il furto di bestiame. A seconda di come è declinato, il tema 
dell’abigeato può dire molto sul contesto di origine delle singole vicende: se per i Pilii 
il furto di bestiame è nient’altro che la rimanenza di una pratica culturale cristallizza-
ta nell’epos, per i Messeni, privati della possibilità di autorappresentarsi, esso diventa 
uno stigma, una colpa che richiede espiazione. Ma questi stessi Messeni, una volta 
liberi, sembrano aver fatto proprio dell’abigeato la chiave della propria riabilitazione. 
Costoro, facendo di Euefno un ladro di bestiame, rigettano sugli Spartani – i loro più 
antichi persecutori – la colpa di cui, nel tempo remoto del mito, erano stati tacciati.

86 All’inganno di Cresfonte sembra alludere, per la prima volta, l’espressione «sorte fug-
gitiva» (δραπέτην τὸν κλῆρον) che ricorre nell’Aiace di Sofocle (v. 1285). Cresfonte, infatti, 
secondo la tradizione avrebbe collocato in un’urna per il sorteggio una ‘sorte’ di terra essic-
cata che, al contatto con l’acqua, si sarebbe sciolta rendendo impossibile la sua estrazione: 
vd. Schol. Soph. Aj. 1285 (apud Papageōrgiou 1888, 90); cf. Guidorizzi 2001, 47 n. 16; Lura-
ghi 2008, 50; Biagetti 2009. L’Aiace di Sofocle è generalmente datato alla metà del V secolo 
a.C., attorno al 446-444 a.C., ovvero una datazione di poco successiva all’insediamento dei 
Messeni a Naupatto (vd. Ugolini 1995).

87 Vd. supra, n. 53.
88 Paus. IV 1-24. La formulazione della storia messenica come pseudo-history appartiene a 

Lionel Pearson (vd. Pearson 1962), tuttavia già contributi precedenti avevano sottolineato 
il carattere artificiale della storia messenica arcaica conosciuta da Pausania e dalle sue fonti: 
vd. i.e. Niese 1891, Schwartz 1899. Gli aspetti artificiali, talvolta romanzeschi, della storia 
messenica sono analizzati da una pluralità di contributi: vd. Asheri 1983; Auberger 1992a; 
Auberger 1992b; Berg 1998; Alcock 1999; Alcock 2001; Auberger 2001; Ogden 2004; Lu-
raghi 2005; Nobili 2016.



Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia 187

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

Alcock 1991
S.E. Alcock, Tomb Cult and the Post-Classical Polis, «AJA» 95/3 (1991), 447-467.

Alcock 1998
S.E. Alcock, Power of the Dead: Tomb Cult in Postliberation Messenia, in J.L. Davies (ed.), 
Sandy Pylos, an Archaeological History from Nestor to Navarino, Austin 1998, 199-204.

Alcock 1999
S.E. Alcock, The Pseudo-History of Messenia Unplugged, «TAPhA» 129 (1999), 333-
341.

Alcock 2001
S.E. Alcock, The peculiar Book IV and the problem of the Messenian past, in S.E. Alcock – 
J.F. Cherry – J. Elsner (ed.), Pausanias: travel and memory in Roman Greece, Oxford 2001, 
142-153.

Alcock 2002
S.E. Alcock, Archaeologies of the Greek past. Landscape, monuments and memories, Cam-
bridge 2002.

Aloni 2006a
A. Aloni, Da Pilo a Sigeo: Poemi, cantori e scrivani al tempo dei Tiranni, Alessandria 2006.

Aloni 2006b
A. Aloni, Ricordare Pilo, in M. Vetta – C. Catenacci (ed.), I luoghi e la poesia nella Grecia 
antica. «Atti del Convegno Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara (20-22 aprile 
2004)», Alessandria 2006, 1-21.

Antonaccio 1995
C.M. Antonaccio, An archaeology of Ancestors. Tomb Cult and Hero Cult in Early Greece, 
Lanham 1995.

Asheri 1983
D. Asheri, La diaspora e il ritorno dei Messeni, in E. Gabba (ed.), Tria corda. Scritti in onore 
di A. Momigliano, Como 1983, 27-42.

Auberger 1992a
J. Auberger, Pausanias et les Messéniens: une histoire d’amour!, «REA» 94/1 (1992), 187-197.

Auberger 1992b
J. Auberger, Pausanias romancier? Le témoignage du livre IV, «DHA» 18/1 (1992), 257-280.

Auberger 2001
J. Auberger, D’un héros à l’autre: Pausanias au pied de l’Ithôme, in D. Knoepfler – M. 
Piérart (ed.), Éditer, traduire, commenter Pausanias en l’an 2000. «Actes du colloque de 
Neuchâtel et de Fribourg (18-22 septembre 1998)», Genève 2001, 261-273.

Auberger – Casevitz 2005
Pausanias, Description de la Grèce. Livre IV: la Messénie, texte établi par J. Auberger, com-
mentaire de M. Casevitz, Paris 2005.

Baedeker 1899
K. Baedeker, Greece, Handbook for Travellers, Leipzig 1899.

Baldassarra 2010
D. Baldassarra, La saga degli Alfeidi e l’epos messenico, in E. Cingano (ed.), Tra panelleni-
smo e tradizioni locali: generi poetici e storiografia, Alessandria 2010, 91-114.

Bennet 1994
J. Bennet, Space Through time: diachronic perspectives on the spatial organization of the Pylian 
state, in R. Laffineur – W.-D. Niemeier (ed.), Politeia: society and state in the Aegean Bronze 



Flavio Burni188

Age. «Proceedings of the 5th International Aegean Conference, University of Heidelberg, 
Archäologisches Institut, 10-13 April 1994», Bruxelles-Austin 1994, 587-601.

Bennet 1998
J. Bennet, The Linear B Archives and the Kingdom of Nestor, in J.L. Davies (ed.), Sandy 
Pylos, an Archaeological History from Nestor to Navarino, Austin 1998, 111-133.

Berg 1998
B. Berg, Wronged Maidens in Myron’s Messenian History and the Ancient Novel, «GRBS» 
39/1 (1998), 39-61.

Bernabé 1996
Poetarum epicorum Graecorum testimonia et fragmenta, I, edidit A. Bernabé, Stuttgart 
19962 (19871).

Biagetti 2009
C. Biagetti, La Messenia e gli Eraclidi, «PP» 64 (2009), 411-451.

Blegen 1954
C.W. Blegen, Excavations at Pylos, 1953, «AJA» 58/1 (1954), 27-32.

Blegen – Rawson 1966
C.W. Blegen – M. Rawson, The Palace of Nestor at Pylos in Western Messenia, I, 1, Prince-
ton 1966.

Boissevain 1906
Excerpta Historica iussu Imp. Constantini Porphyrogeniti confecta, ediderunt U.P. Boisse-
vain – C. De Boor – Th. Büttner-Wobst,  vol. IV Excerpta de Sententiis, edidit U.P. Bois-
sevain, Berlin 1906.

Bolla-Kotek 1940
S. von Bolla-Kotek, Untersuchungen zur Tiermiete und Viehpacht im Altertum, München 1940.

Bölte 1934
F. Bölte, Ein Pylisches Epos, «RhM» 83/4 (1934), 319-347.

Brelich 1958
A. Brelich, Gli eroi Greci: un problema storico-religioso, Roma 1958.

Brillante 1993
C. Brillante, Pilo e i Neleidi in un frammento di Mimnermo, in R. Pretagostini (ed.), Tra-
dizione e innovazione nella cultura greca da Omero all’età ellenistica, Roma 1993, 167-278.

Brillante 1996
C. Brillante, Nestore Gerenio: le origini di un epiteto, in E. De Miro et al. (ed.), Atti e memo-
rie del secondo congresso internazionale di miceneologia, 1, Roma 1996, 209-219.

Brunn 1859
H. von Brunn, Geschichte der griechischen Künstler, II, Stuttgart 1859.

Burni 2018
F. Burni, Considerazioni sulla morte di Teleclo in Eforo di Cuma, «ACME» 71/1 (2018), 
25-42.

Büttner-Wobst 1906
Excerpta Historica iussu Imp. Constantini Porphyrogeniti confecta, ediderunt U.P. Boisse-
vain – C. De Boor – Th. Büttner-Wobst, vol. II Excerpta de Virtutibus et Vitiis, pars I, 
edidit Th. Büttner-Wobst, Berlin 1996.

Cantieni 1942
R. Cantieni, Die Nestorerzählung im 11. Gesang der Ilias: (V.670-762), Zürich 1942.

Chadwick 1963
J. Chadwick, The two provinces of Pylos, «Minos» 7 (1963), 125-141.



Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia 189

Chadwick 1977
J. Chadwick, The Interpretation of Mycenaean Documents and Pylian Geography, in J.L. 
Bintliff (ed.), Mycenaean Geography. «Proceedings of the Cambridge Colloquium (Sep-
tember 1976)», Cambridge 1977, 36-54.

Cingano 2005
E. Cingano, A catalogue within a catalogue: Helen’s suitors in the Hesiodic «Catalogue 
of women» (ffr. 196-204), in R. Hunter (ed.), The Hesiodic «Catalogue of women». 
Construction and reconstruction, Cambridge 2005, 118-152.

Cohen-Skalli 2012
Diodore de Sicile, Bibliothèque historique. Fragments. I: livres VI-X, texte établi, traduit et 
commenté par A. Cohen-Skalli, Paris 2012.

Coldstream 1977
J.N. Coldstream, Geometric Greece: 900-700 BC., London-New York 1977.

Cordiano – Zorat 1998
Diodoro Siculo, Biblioteca storica, I, Libri I-VIII, a cura di G. Cordiano e M. Zorat, Mi-
lano 1998.

D’Alessio 2009
G.B. D’Alessio, Defining local identities in Greek lyric poetry, in R. Hunter – I. Rutherford 
(ed.), Wandering Poets in Ancient Greek Culture. Travel, Locality and Pan-Hellenism, Cam-
bridge 2009, 137-167.

Davies 1998
J.L. Davies, The Discovery of the Palace of Nestor, in J.L. Davies (ed.), Sandy Pylos, an Ar-
chaeological History from Nestor to Navarino, Austin 1998, 42-46.

M.Davies 1988
Epicorum Graecorum Fragmenta, edidit M. Davies, Göttingen 1988.

Dilts 1971
Heraclidis Lembi, Excerpta Politiarum, edited and translated by M.R. Dilts, Durham 1971.

Dindorf 1855
Scholia Graeca in Homeri Odysseam ex codicibus aucta et emendata, edidit K.W. Dindorf, 
II, Oxford 1855.

Durante 1967
M. Durante, Νείλεως e Νηλεύς, «SMEA» 3 (1967), 33-46.

Eder 1998
B. Eder, Argolis, Lakonien, Messenien vom Ende der Mykenischen Palastzeit bis zur Einwan-
derung der Dorier, Wien 1998.

Ersbe 1974
Scholia Graeca in Homeri Iliadem (Scholia Vetera), recensuit H. Ersbe; vol. III scholia ad 
libros Κ–Ξ continens, Berlin 1974.

Fowler 2000
R.L. Fowler (ed.), Early Greek Mithography, I: text and introduction, Oxford 2000.

Fowler 2013
R.L. Fowler (ed.), Early Greek Mythography, II: commentary, Oxford 2013.

Foxhall – Luraghi 2010
L. Foxhall – N. Luraghi, Introduction, in L. Foxhall – H.-J. Gehrke – N. Luraghi (ed.), 
Intentional history: spinning time in ancient Greece, Stuttgart 2010, 9-14.

Frame 1978
D. Frame, The Myth of Return in Early Greek Epic, New Haven-London 1978.



Flavio Burni190

Frame 2009
D. Frame, Hippota Nestor, Cambridge (Mass.)-London 2009.

Gehrke 2001
H.-J. Gehrke, Myth, history and collective identity: uses of the past in ancient Greece and 
beyond, in N. Luraghi (ed.), The historian’s craft in the age of Herodotus, Oxford 2001, 
286-313.

Gehrke 2010
H.-J. Gehrke, Greek representations of the past, in L. Foxhall – H.-J. Gehrke – N. Luraghi 
(ed.), Intentional history: spinning time in ancient Greece, Stuttgart 2010, 15-33.

Gengler 1995
O. Gengler, Les Dioscures et les Apharétides dans le Parthénée d’Alcman (Frgt 3 Calame), 
«LEC» 63 (1995), 3-21.

Gengler 2003
O. Gengler, Héritage épique et lyrique dans la poésie alexandrine: les Dioscures et les Apha-
rétides d’Homère à Lycophron, in M. Guglielmo – E. Bona (ed.), Forme di comunicazione 
nel mondo antico e metamorfosi del mito: dal teatro al romanzo, Alessandria 2003, 135-147.

Gentili – Prato 1988
Poetarum elegiacorum testimonia et fragmenta, ediderunt B. Gentili – C. Prato, I, Leipzig 
1988.

Guidorizzi 2001
G. Guidorizzi, Aspetti mitici del sorteggio, in F. Cordano – C. Grottanelli (ed.), Sorteggio 
Pubblico e Cleromanzia dall’Antichità all’Età Moderna, Milano 2001, 41-54.

Hainsworth 1993
B. Hainsworth, The Iliad: a commentary. Volume III: books 9-12, Cambridge 1993.

Hall 2003
J.M. Hall, The Dorianization of the Messenians, in N. Luraghi – S.E. Alcock (ed.), Helots 
and Their Masters in Laconia and Messenia: Histories, Ideologies, Structures, Cambridge 
(Mass.) 2003, 142-168.

Harrison – Spencer 1998
A.B. Harrison – N. Spencer, After the Palace: the Early “History” of Messena, in J.L. 
Davies (ed.), Sandy Pylos, an Archaeological History from Nestor to Navarino, Austin 
1998, 147-162.

Hermay 1986
A. Hermay, Dioskuroi, in Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae (LIMC), III/1 
(Atherion-Eros), Zürich-München 1986, 567-593.

Hiller 1972
S. Hiller, Studien zu Geographie des Reiches im Pylos nach dem mychenischen und homeri-
schen Texten, Wien 1972.

Hitzig – Blümner 1901
Des Pausanias Beschreibung von Griechenland, mit kritischem Apparat herausgegeben 
von H. Hitzig, mit erklärenden Anmerkungen versehen von H. Hitzig und H. Blümner, 
II/1, Leipzig 1901 –  Pausaniae Graeciae Descriptio, edidit, Graeca emendavit, appara-
tum criticum adiecit H. Hitzig, commentarium Germanice scriptum cum tabulis topo-
graphicis et numismaticis addiderunt H. Hitzig et H. Blümner, II/1, Leipzig 1901.

Hope Simpson 1966
R. Hope Simpson, The Seven Cities Offered by Agamemnon to Achilles, «ABSA» 61 (1966), 
113-131.



Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia 191

Hope Simpson 2017
R. Hope Simpson, Myceaean Messenia and the Kingdom of Pylos, Philadelphia 2017.

Hope Simpson – Lazenby 1970
R. Hope Simpson – J.F. Lazenby, The catalogue of the ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970.

Huxley 1959
G.L. Huxley, Mimnermus and Pylos, «GRBS» 2 (1959), 103-107.

Hynes – Doty 1993
W.J. Hynes – W.G. Doty (ed.), Mythical Trickster Figures: Contours, Contexts, and Criti-
cisms, Tuscaloosa 1993.

Jacoby 1923
F. Jacoby (ed.), Die Fragmente der Griechischen Historiker, I, A. Genealogie und Mythogra-
phie (Nr. 1-63), Berlin 1923.

Jacoby 1926
F. Jacoby (ed.), Die Fragmente der Griechischen Historiker, II, A. Universalgeschichte und 
Hellenika (Nr. 64-105), Berlin 1926.

Jacoby 1927
F. Jacoby (ed.), Die Fragmente der Griechischen Historiker, II, B. Spezialgeschichten, Auto-
biographien und Memoiren, Zeittafeln (Nr. 106-261), Berlin 1927.

Jacoby 1954
F. Jacoby (ed.), Die Fragmente der Griechischen Historiker, III, B. Autoren über einzelne 
Stadte (Länder) (Nr. 297-602), Leiden 1954.

Jacoby 1955
F. Jacoby, Die Fragmente der Griechischen Historiker, III, b. Kommentar zu Nr. 297-607 
(Text), Leiden 1955.

Jost 1992
M. Jost, La Légende de Mélampous en Argolide et dans le Péloponnèse, in M. Piérart (ed.), 
Polydipsion Argos. Argos de la fin des palais mycéniens à la constitution de l’État classique. 
«Fribourg (Suisse) 7-9 mai 1987», Paris 1992, 173-184.

Kennel – Luraghi 2009
N. Kennel – N. Luraghi, Laconia and Messenia, in K.A. Raaflaub – H. van Wees (ed.), A 
companion to Archaic Greece, Chichester 2009, 239-254.

Kinkel 1877
Epicorum Graecorum Fragmenta, collegit disposuit commentarium criticum adiecit G. 
Kinkel, Leipzig 1877.

Kirk 1965
G.S. Kirk, Homer and the Epic: A Shortened Version of «The Songs of Homer», Cambridge 
1965.

Krebs 1832
R. Krebs, Lectiones Diodoreae partim historicae partim criticae: Emendantur passim alio-
rum scriptorum loci plurimi, Lanz 1832.

Laqueur 1933
R. Laqueur, Myron 6, in Paulys Real-Encyclopaedie der classischen Altertumswissenschaft, 
16, München 1933, coll. 1119-1123.

Lincoln 1976
B. Lincoln, The Indo-European cattle-raiding myth, «HR» 16 (1976), 42-65.

Lörcher 1920
A. Lörcher, Wie, wo, wann ist die Ilias entstanden?, Halle 1920.



Flavio Burni192

Lucchini 1971
G. Lucchini, Ricordi storici micenei del regno di Pilo nei poemi omerici, «SMEA» 13 
(1971), 51-89.

Luraghi 2003
N. Luraghi, The imaginary conquest of the helots, in N. Luraghi – S.E. Alcock (ed.), Helots 
and their masters in Laconia and Messenia: histories, ideologies, structures, Cambridge 
(Mass.) 2003, 109-141.

Luraghi 2005
N. Luraghi, Pausania e i Messenii, interpretazioni minime, «RFIC» 133/2 (2005), 177-201.

Luraghi 2008
N. Luraghi, The Ancient Messenians: Construction of Ethnicity and Memory, Cambridge 2008.

Maddoli 1991
G. Maddoli, L’Elide in età arcaica: il processo di formazione dell’unità regionale, in F. Pron-
tera (ed.), Geografia storica della Grecia Antica, Roma-Bari 1991, 150-173.

Maggi 1996
S. Maggi, Sul tempio di Messene a Messene, «Athenaeum» 84 (1996), 260-265.

Marinatos 1967
S. Marinatos, Problemi archeologici e filologici di Pilo, «SMEA» 3 (1967), 7-18.

McDonald – Hope Simpson 1961
W.A. McDonald – R. Hope Simpson, Prehistoric Habitation in Southwestern Peloponnese, 
«AJA» 65/3 (1961), 221-260.

McInerney 2010
J. McInerney, The cattle of the sun: cows and culture in the world of the ancient Greeks, 
Princeton 2010.

Merkelbach – West 1967
R. Merkelbach – M.L. West (ed.), Fragmenta Hesiodea, Oxford 1967.

Morgan 1990
C. Morgan, Athletes and Oracles: The Transformation of Olympia and Delphi in the eight 
century BC, Cambridge 1990.

Morizot 1994
Y. Morizot, Le hiéron de Messéné, «BCH» 118/2 (1994), 399-405.

Müller 1833
K.O. Müller, Die Hermes-Grotte bei Pylos, in E. Gehrard (ed.), Hyperboreisch-römische 
studien für archäologie, Berlin 1833, 310-316.

Musti 1985
D. Musti, Continuità e discontinuità tra Achei e Dori nelle tradizioni storiche, in D. Musti 
(ed.), Le origini dei Greci: Dori e mondo egeo, Roma-Bari 1985, 37-71.

Musti 2001
D. Musti, Storiografia generale e storici locali sul Peloponneso, in Storiografia locale e sto-
riografia universale: forme di acquisizione del sapere storico nella cultura antica. «Atti del 
Convegno (Bologna, 16-18 dicembre 1999)», Como 2001, 511-527.

Musti – Torelli 1991
Pausania, Guida della Grecia, Libro IV: la Messenia, a cura di D. Musti e M. Torelli, Mi-
lano 1991.

Niemeier 1991
W.-D. Niemeier, La struttura territoriale della Grecia micenea, in F. Prontera (ed.), Geo-
grafia storica della Grecia Antica, Roma-Bari 1991, 123-149.



Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia 193

Niese 1891
B. Niese, Die Ältere Geschichte Messeniens, «Hermes» 26/1 (1891), 1-32.

Nilsson 1932
M.P. Nilsson, The Mycenaean Origin of the Greek Mythology, Berkeley (Calif.) 1932.

Nobili 2009a
C. Nobili, La Sezione Pilia del Catalogo delle Donne (Frr. 30-37 M.-W.). Parte prima: i 
frammenti, «Prometheus» 35/1 (2009), 11-33.

Nobili 2009b
C. Nobili, La Sezione Pilia del Catalogo delle Donne (Frr. 30-37 M.-W.): Parte seconda: 
data e luogo di composizione, «Prometheus» 35/2 (2009), 105-124.

Nobili 2009c
C. Nobili, L’«Odissea» e le tradizioni peloponnesiache, «Pasiphae» 3 (2009), 171-185.

Nobili 2011
C. Nobili, L’«Inno omerico a Ermes» e le tradizioni locali, Milano 2011.

Nobili 2016
C. Nobili, Choral Elegy: The Tyranny of the Handbook, in L. Swift – C. Carey (ed.), Iam-
bus and elegy: new approaches, Oxford 2016, 33-55.

Nobili 2017
C. Nobili, Cattle-raid myths in Western Peloponnese in A. Bierl – M. Christopoulos – A. 
Papachrysostomou (ed.), Time and Space in Ancient Myth, Religion and Culture, Berlin–
Boston 2017, 197-206.

Ogden 2004
D. Ogden, Aristomenes of Messene: Legends of Sparta’s Nemesis, Swansea 2004.

Papageōrgiou 1888
Scholia in Sophoclis tragoedias vetera, e codice Laurentiano denuo collato edidit commen-
tario critico instruxit indices adiecit P.N. Papageōrgiou, Leipzig 1888.

Pearson 1962
L. Pearson, The Pseudo-History of Messenia and Its Authors, «Historia» 11/4 (1962), 397-426.

Proietti 2012
G. Proietti, «Etnicità» peloponnesiache di IV secolo: i Messeni tra memoria storica e co-
struzione identitaria, in E. Franchi – G. Proietti (ed.), Forme della memoria e dinamiche 
identitarie nell’antichità greco-romana, Trento 2012, 67-88.

Pugliese Carratelli 1958
G. Pugliese Carratelli, Sull’estensione del regno miceneo di Pilo, «SCO» 7 (1958), 32-59.

Robert 1920
C. Robert, Die Griechische Heldensage, 1, Berlin 1920.

Robertson 1992
N. Robertson, Festivals and legends: the formation of Greek cities in the light of public ritual, 
Toronto 1992.

Rolley 1973
C. Rolley, Bronzes géométriques et orientaux à Délos, in Études Déliennes, Paris 1973, 491-524.

Rolley 1983
C. Rolley, Les grands sancturaries panhelléniques, in R. Hägg (ed.), The Greek Reinassene of 
the 8th century BC: Tradition and Innovation, Stockholm 1983, 109-114.

Sbardella 2003
L. Sbardella, Mogli o buoi? Lo scontro tra Tindaridi ed Afaretidi da Pindaro ai poeti alessan-
drini, in R. Nicolai (ed.), Ῥυσμός: studi di poesia, metrica e musica greca offerti dagli allievi 



Flavio Burni194

a Luigi Enrico Rossi per i suoi settant’anni, Roma 2003, 133-150.
Scheer 1908

Lycophronis Alexandra, recensuit E. Scheer, vol. II scholia continens, Berlin 1908.
Schoeffer 1889

V. von Schoeffer, De Deli insulae rebus, Berlin 1889.
Schwanzar 1981

C. Schwanzar, Apharetidai, in Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae (LIMC), I, 1 
(Aara-Aphlad), Zürich-München 1981, 877-878.

Schwartz 1899
E. Schwartz, Tyrtaeos, «Hermes» 34/3 (1899), 428-468.

Sergent 1982
B. Sergent, Les Pyliens à Athènes (XIIe s. av. J.C.), «REA» 84/1 (1982), 5-28.

Sergent 1994
B. Sergent, Les sept Cités promises a Achille: de quoi parle-t-on?, «RA» 1 (1994), 103-109.

Severyns 1963
A. Severyns, Recherches sur la Chrestomathie de Proclos, IV: La Vita Homeri et les Som-
maires du Cycle, texte et traduction, Liège 1963.

Stallbaum 1825
Eustathii Archiepiscopi Thessalonicensis Commentarii Ad Homeri Odysseam, ad fidem 
exempli romani edidit J.G. Stallbaum, I, Leipzig 1825.

Tiberios 1990
M. Tiberios, Apharetides-Tyndarides, in J.-P. Descoeudres (ed.), EYMOYEIA. Ceramic 
and iconographic Studies in Honour of Alexander Cambitoglou, Sidney 1990, 119-124.

Tsagalis 2017
C. Tsagalis (ed.), Early Greek Epic Fragments, I: Antiquarian and Genealogical Epic, Ber-
lin-Boston 2017.

Ugolini 1995
G. Ugolini, Aspetti politici dell’Aiace sofocleo, «QS» 21 (1995), 5-33.

Vallebella 2000-2002
M.G. Vallebella, Razzia di bestiame e iniziazione virile nei poemi omerici, «Sandalion» 
23-25 (2000-2002), 5-38.

Vetta 2001
M. Vetta, Prima di Omero. I luoghi, i cantori, la tradizione, in M. Vetta (ed.), La Civiltà dei 
Greci: forme, luoghi, contesti, Roma 2001, 19-58.

Vetta 2003
M. Vetta, L’«epos di Pilo» e Omero: breve storia di una saga regionale, in R. Nicolai (ed.), 
Ῥυσμός: studi di poesia, metrica e musica greca offerti dagli allievi a Luigi Enrico Rossi per i 
suoi settant’anni, Roma 2003, 13-33.

Vogel 1890
Diodori Bibliotheca Historica, II, post I. Bekker et L. Dindorf recognovit F. Vogel, Stuttgart 
1890.

Walcot 1979
P. Walcot, Cattle raiding, heroic tradition, and ritual. The Greek evidence, «HR» 18 (1979), 
326-351.

Wendel 1915
Scholia in Theocritum Vetera, recensuit C. Wendel, adiecta sunt scholia in Technopaegnia 
scripta, Stuttgart 1915.



Da Neleo a Policare: storie di abigeato tra Pilo e la Messenia 195

West 1988
M.L. West, The Rise of the Greek Epic, «JHS» 108 (1988), 151-172.

Wilamowitz 1916
U. von Wilamowitz-Moellendorff, Ilias und Homer, Berlin 1916.

Zanetto 2004
G. Zanetto, Il Peloponneso nella tradizione epica, in G. Daverio Rocchi – M. Cavalli (ed.), 
Il Peloponneso di Senofonte. «Giornate di studio del Dottorato di ricerca in filologia, lette-
ratura e tradizione classica (Milano, 1-2 aprile 2003)», Milano 2004, 143-154.

Zanetto 2017
G. Zanetto, Fighting on the river: the Alpheus and the «Pylian Epic», in A. Bierl – M. 
Christopoulos – A. Papachrysostomou (ed.), Time and Space in Ancient Myth, Religion 
and Culture, Berlin-Boston 2017, 229-238.


